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Riunione con Conte
Sul tavolo anche la
possibilità di istituire
aree dove sarà possibile
riaprire tutto

Verso il Dpcm. Le misure per contrastare la pandemia

Movida, pronta
la nuova stretta:
stop all’aspor to
a partire dalle 18
Tornerà il divieto di spostamento tra regioni
anche nelle zone gialle. Oggi vertice a Roma

Pa l e r m o. Pedoni in via Ruggero Settimo

Domenico Palesse

RO M A

Il governo prepara il primo provve-
dimento del 2021 con nuove limita-
zioni e una stretta in particolare sul-
la movida, arrivata dopo gli ultimi
episodi di assembramenti e feste il-
legali, vietando l’asporto dai bar a
partire dalle 18 ed estendendo il di-
vieto di spostamento tra regioni an-
che nelle zone gialle, così come avve-
nuto dalle feste di Natale ad ora. Ma
sul tavolo c’è anche la possibilità di
istituire una zona bianca, seppur dif-
ficile da raggiungere (servirebbe un
Rt sotto 0.5), in cui poter riaprire tut-
to senza limitazioni.

Sono le ipotesi trapelate al termi-
ne della riunione del premier Giu-
seppe Conte con i capi delegazione e
che saranno presentate oggi alle Re-
gioni nel vertice con il ministro Fran-
cesco Boccia. Un incontro nel quale i
governatori hanno già annunciato
di volersi opporre a quella sembra
molto più di un’ipotesi, e cioè alla
possibilità di far scattare automati-
camente la zona rossa nel caso si su-
perasse il limite dei 250 contagiati
per 100 mila abitanti.

Una raccomandazione, perorata
dagli scienziati, che però potrà vede-
re la luce solo dopo il confronto di
oggi e solo dopo il passaggio in par-
lamento del ministro della Salute,
Roberto Speranza, in programma il
13 gennaio.

«Quel limite non l’ha chiesto nes-
suna regione - tuona il presidente
dei governatori, Stefano Bonaccini -
e, se volete la mia impressione, non
entrerà fra quelli utilizzati per deci-

dere la colorazione o lo spostamen-
to delle Regioni».

L’intenzione di Palazzo Chigi sa-
rebbe quella di seguire le raccoman-
dazioni di Istituto Superiore di Sani-
tà e Comitato Tecnico Scientifico per
varare il nuovo provvedimento che
entrerà in vigore il 16 gennaio: se
l’incidenza settimanale dei casi su-
pera i 250 casi ogni centomila abi-
tanti, la Regione è automaticamente
in zona rossa. Un’ipotesi che, con i
dati attuali, metterebbe il Veneto in
zona rossa (con i suoi 453,31 casi) e
l’Emilia-Romagna di poco fuori
(242,44 casi). Dati comunque su-
scettibili ad altri cambiamenti nel
corso dei giorni.

Il governo cercherà di trovare
u n’intesa, ma appare chiara la vo-
lontà di stringere le maglie anche, e
soprattutto, per evitare la temuta
terza ondata e contenere i contagi
che, ieri hanno registrato oltre 18
mila nuovi casi e 361 vittime, con un
incremento del tasso di positività sa-
lito al 13,3%. Per questo nel nuovo
Dpcm non dovrebbe cambiare la
norma che prevede la possibilità
una sola volta al giorno e per un mas-
simo di due persone (oltre ai minori
di 14 anni) di andare a trovare amici
o parenti. Nel provvedimento, oltre
alla scuola, entrerà molto probabil-
mente anche la proroga della chiu-

sura degli impianti da sci, che al mo-
mento dovrebbero riaprire il 18 gen-
n a i o.

L’unica cosa certa al momento è
che il nuovo provvedimento - al qua-
le sarà affiancato un Dl per estendere
il divieto di spostamento tra le regio-
ni - continuerà a prevedere le zone
colorate e il coprifuoco dalle 22 alle 5
del mattino. Smentita invece la pos-
sibilità di istituire i weekend aran-
cioni: le giornate di sabato e domeni-
ca, dunque, avranno le stesse limita-
zioni delle zone di appartenenza.
Resteranno ancora chiuse palestre e
piscine, così come teatri, musei (che
potrebbero aprire nelle zone gialle)
e cinema.

Intanto da oggi, quando riapri-
ranno le scuole superiori in sole tre
regioni (Valle d’Aosta, Toscana e
Abruzzo), quasi tutta Italia tornerà
in zona gialla, eccezion fatta per Ca-
labria, Emilia-Romagna, Lombar-
dia, Sicilia e Veneto che resteranno
in arancione. Per tutti, però, varrà il
divieto di spostamento tra regioni,
salvo che per esigenze lavorative,
motivi di salute o rientro nelle pro-
prie abitazioni, domicili o residenze.
Gli ultimi cinque giorni prima del
nuovo Dpcm e dei nuovi dati del mo-
nitoraggio che potrebbero rivedere
dunque colori, divieti e limitazioni.

«C’è una fase di recrudescenza in
tutti i Paesi europei, i dati più brutti
vengono da Inghilterra e Irlanda, le
misure restano fondamentali» dice
intanto il ministro della Salute, Spe-
ranza a «Che tempo che fa» su Rai-
Tre. «A Natale abbiamo preso misu-
re robuste, nei giorni precedenti a
Natale c’è stata una fase di rilassa-
mento».

Il sindaco e presidente Anci: blindare i capoluoghi. A Messina in campo l’esercito per i controlli sui traghetti

Orlando: «Nell’isola troppi contagi, torni la zona rossa»
Giacinto Pipitone

PA L E R M O

Quello di Messina non sarà un caso
isolato. La procedura-lampo con cui
sabato pomeriggio Musumeci ha
messo in zona rossa la città è il model-
lo d’azione che vedrà in Sicilia nelle
prossime settimane il moltiplicarsi di
città o paesi da isolare con divieti più
stringenti che altrove.

È un’arma in più in mano al presi-
dente della Regione. Che diventa anche
l’applicazione a livello locale di un nuo-
vo parametro che Roma sta per intro-
durre per misurare le regioni più a ri-
schio. Il premier Conte e il ministro Spe-
ranza inseriranno nei provvedimenti
che stanno per arrivare il limite di 250
contagi ogni 100 mila abitanti: le regioni
che supereranno questa asticella diven-
teranno zona rossa automaticamente.

Appreso di questo nuovo parame-
tro, l’assessore alla Salute Ruggero Razza
ha fatto i calcoli e ne è venuto fuori che la

Sicilia è ben al di sotto di questo target.
Ma ora la Regione ha in mente di utiliz-
zare questo stesso parametro per indivi-
duare al proprio interno le aree più a ri-
schio da isolare: «Sappiamo che a livello
locale ci sono zone in cui il livello di con-
tagio supera già questo parametro - ha
detto ieri l’assessore Razza - e dunque
potremmo dichiararle zone rosse se-
guendo un principio nazionale». L’as -
sessore ieri ha ammesso che in questi
giorni la situazione sta peggiorando più
velocemente di quanto si temesse: «Ci
aspettiamo ancora per qualche settima-
na una crescita del contagio e, quindi,
una fase di tensione per le strutture
ospedaliere, territoriali e per le aree di
emergenza. Nei giorni scorsi tutte le di-
rezioni strategiche hanno ricevuto una
nota dell’assessorato con cui abbiamo
richiamato ciascuno alla doverosa at-
tenzione per questa fase e chiesto di ve-
rificare tutti gli step di programmazio-
ne. Oggi dalla nostra abbiamo il perso-
nale raddoppiato sul territorio, ma dob-
biamo tenere molto alta l’attenzione e

valutare se la curva diventa esponenzia-
le».

Anche sulla base degli ultimi dati sul-
la Regione è in corso un pressing per an-
dare verso la zona rossa. Ieri è stato il sin-
daco di Palermo e presidente dell’Anci,
Leoluca Orlando, a spingere in questa
direzione: «Siamo di fronte al dilagare
dell'epidemia, anche per effetto di com-
portamenti irresponsabili di tanti. Pri-
ma che sia troppo tardi, prima che si
contino in Sicilia migliaia di morti, torno
a chiedere al governo nazionale di di-
chiarare la nostra regione zona rossa, in-
dividuando le necessarie misure per so-
stenere economicamente chi sarà inevi-
tabilmente danneggiato. In attesa che
questo avvenga, chiedo al presidente
Musumeci di provvedere a dichiarare
zone rosse tutti i capoluoghi, che sono
quelli più esposti, come dimostrano i
dati di Catania, Messina, Palermo e Sira-
cusa».

E pure la deputata di Forza Italia
all’Ars Marianna Caronia invoca la stret-
ta: «Con i pronto soccorso di Palermo or-

mai al collasso (al Cervello sovraffolla-
mento al 250% e a Villa Sofia 170%), con
i contagi fuori controllo, non dichiarare
Palermo, se non tutta la Sicilia, zona ros-
sa è un atto criminale che rischia di pro-
vocare una catastrofe con centinaia di
morti. Comprendo chi teme un nuovo
lockdown e il blocco dell'economia ma
la responsabilità della politica è quella
di assumere decisioni, anche difficili».

Intanto a Messina il livello dei con-
trolli perché si rispettino i divieti della
zona rossa è altissimo. Il Comitato per
l’ordine e la sicurezza, presieduto dal
prefetto Maria Carmela Librizzi, ha atti-
vato anche l’esercito per i controlli sul
territorio e ai traghetti: sono previste
pattuglie a piedi nelle zone centrali e
nelle zone limitrofe e saranno intensifi-
cati i controlli alle stazioni dei pullman.
Attenzione particolare è indirizzata a
garantire il divieto di assembramento di
fronte agli esercizi commerciali che ri-
marranno aperti come quelli dei generi
aliment ari.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATANuovi parametri. L’assessore alla Salute, Ruggero Razza

Tra giovani maxi-risse e feste abusive

l Maxirisse «convocate» via
social fra giovanissimi: sembra
essere questo uno dei fenomeni
portati alla luce dal lockdown
così come le feste «abusive»
organizzate da ragazzi (e non
solo) in appartamenti e hotel.
Proprio per uno di questi scontri
un diciottenne è stato
denunciato con l’accusa di rissa
aggravata. Era uno dei
partecipanti all’ammucchiata di
ragazzi che si sono picchiati nel
centro di Gallarate, in provincia
di Varese, venerdì scorso, in cui è
rimasto ferito un quattordicenne.
I ragazzi fra i 12 e i 18 anni sono
arrivati dalla provincia di Varese
e anche da Milano. La maggior
parte in treno dato che non
hanno l’età per prendere la

patente. Non si tratta dell’u n i co
fenomeno di questo tipo: sabato
una rissa fra una cinquantina di
ragazzi è andata in scena in
pieno centro a Parma, mentre
un’altra è stata sventata ad
Ancona. Gli inquirenti,
coordinati dal pm di Busto
Arsizio Nadia Calcaterra, stanno
cercando di identificare gli altri
partecipanti alla rissa di
Gallarate e di saperne il motivo.
Il prefetto di Catania, Claudio
Sammartino, ha intanto disposto
l’aumenti dei controlli nel centro
storico, in particolare nelle zone
della Movida e ha fatto un
appello a «un maggior senso di
responsabilità da parte della
cittadinanza» .A Napoli 12
ragazzi fra i 21 e i 30 anni sono

stati multati perché stavano
festeggiando tutti insieme, senza
mascherina, un compleanno in
un bed and breakfast. Con urla e
schiamazzi che hanno convinto i
vicini a chiamare la polizia.
Simile quanto è successo a
Genova dove 16 ragazzi fra i 18 e
i 33 anni, la maggior parte
sudamericani, si sono trovati a
fare festa in un appartamento del
quartiere di Sampierdarena, con
urla così forti che i vicini hanno
chiamato gli agenti temendo una
rissa. Quando i poliziotti sono
arrivati, il padrone di casa, un
31enne ecuadoriano, li ha
rassicurati che non c’era alcuna
lite e li ha fatto entrare in casa.
Anche in questo caso la festa si è
conclusa con una multa per tutti.



Giornale di Sicilia

Lunedì 11 Gennaio 20 2 1 l3Primo Piano

Ci sono pure gli intoppi
Enna, salta la campagna
per gli over 80: inutili
le prenotazioni
Ma l’Asp: restano valide

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

La richiesta è già partita all’i n d i r i z zo
del commissario nazionale Domeni-
co Arcuri: la Sicilia chiede un aumen-
to della fornitura di vaccini rispetto a
quanto pianificato a dicembre, quan-
do è iniziata la campagna. È il frutto
dell’accelerazione che ha portato
l’Isola sul podio delle Regioni più ve-
loci. Ma l’appello è anche figlio del ti-
more di dover rallentare le sommini-
strazioni per mancanza delle fiale
della Pfizer. Il dato ufficiale, sul tavolo
dell’assessore Ruggero Razza, ieri
mattina indicava superata la quota di
63 mila vaccinati. Ma alla Regione da-
vano per scontato che in serata sareb-
be stata superata quota 66 mila. Il tut-
to a fronte di un «budget» di dosi che
attualmente è di 78.685. E da questo
«budget» bisogna accantonare anche
le riserve per garantire che ci siano
sempre le fiale sufficienti per il richia-
mo a chi ha già fatto la prima iniezio-
ne.

Ecco perché, malgrado la certezza
di ricevere ormai settimanalmente il
cargo dalla Pfizer, alla Regione hanno
fatto i conti e intuito che non si po-
trebbe rispettare la media attuale di
7-10 mila vaccinazioni al giorno. A
quel punto è partita la richiesta ad Ar-
curi. Che in dettaglio si traduce con la
proposta di ottenere 50 mila dosi in
più rispetto a quanto già previsto.

Era stato lo stesso commissario a
comunicare in uno degli incontri in
videoconferenza dei giorni scorsi che
da Roma era in corso un monitorag-
gio per misurare la rapidità delle Re-
gioni ed evitare che ci siano scorte
inutilizzate. Su queste conta di poter
mettere le mani la Sicilia.

Razza ha un appunto, preparato
con gli uffici, che indica una data pre-
cisa: è il 31 gennaio. A quel punto, an-
dando avanti al ritmo attuale, l’asses -

sore conta di aver esaurito la fase del-
la vaccinazione degli ospedalieri. E di
poter quindi passare in modo mas-
siccio agli over 80, che andrebbero
immunizzati entro fine marzo, quan-
do inizieranno ad arrivare sul merca-
to anche i vaccini di Moderna e (for-
se) di AstraZeneca e si potrà program-
mare una fase 2 più ampia per quel
che riguarda le categorie coinvolte.
Di sicuro Razza sta pensando di inse-
rire fra le priorità i farmacisti e i me-
dici di famiglia e pediatri: «Ci appre-
stiamo a chiedergli aiuto per vaccina-
re, non possiamo pretendere che lo
facciano senza essere stati prima im-
munizzat i».

Tra l’altro proprio sulla vaccina-
zione degli anziani cominciano a ma-
turare i problemi. «L’Azienda sanita-
ria provinciale di Enna appena due
giorni fa annunciava in pompa ma-

gna il via alle prenotazioni per le vac-
cinazioni degli ultra ottantenni. Vac-
cinazioni che sarebbero dovute par-
tire già oggi. E invece ieri la Asp è tor-
nata indietro sui propri passi, rin-
viando tali vaccinazioni a febbraio»
ha denunciato in una nota Paolo
Amenta, coordinatore regionale di
Base Riformista Pd in Sicilia. La stessa
Asp ha però precisato che le prenota-
zioni già ricevute non andranno rifat-
te: «Sarà il Cup, rispettando le priorità
già acquisite, a richiamare quanti si
sono già prenotati e verrà data una
nuova data di vaccinazione».

Ma sono diffuse ormai le segnala-
zioni di casi di vaccino somministra-
to a chi non aveva la priorità. È succes-
so perché sono avanzate delle dosi,
come nel Palermitano e nel Trapane-
se. E su questo l’assessorato regionale
alla Salute si è attivato per dare meno

autonomia di scelta ai centri vaccina-
li locali. E pure Renato Schifani, sena-
tore e consigliere politico di Forza Ita-
lia, ha chiesto di rispettare le regole
che Roma ha già dato: «Il 2 dicembre il
Parlamento ha approvato all’unani -
mità le linee guida del piano vaccina-
le. In questo testo è stato fissato che la
priorità assoluta andasse a una platea
di un milione e 400 mila soggetti co-
stituiti da operatori, e ribadisco ope-
ratori, sanitari e parasanitari, cioè a
stretto contatto con l’assistenza al pa-
ziente, e dagli ospiti Rsa. Solo se arri-
vassero più dosi la prima fase emer-
genziale si potrebbe estendere alle
categorie professionali con maggiore
contatto sociale, cioè insegnanti, po-
liziotti e altri».

Ma le pressioni per allargare la pla-
tea delle categorie a cui dare priorità
arrivano da ogni parte. I sindacati ieri

hanno chiesto di immunizzare subi-
to i lavoratori della grande distribu-
zione. Le segreterie regionali Filcams
Cgil, Fisascat Cisl e Uiltucs Uil rappre-
sentate da Monia Caiolo, Mimma Ca-
labrò e Marianna Flauto, in una nota
inviata al governo regionale ricorda-
no il ruolo svolto da «lavoratrici e la-
voratori del settore commercio, e in
particolare da chi è impiegato in atti-
vità destinate alla vendita dei generi
alimentari, che solo in Sicilia annove-
ra migliaia di addetti. Un settore pro-
duttivo che durante la pandemia è
stato considerato alla stregua dei ser-
vizi essenziali, che non ha cessato
neppure per un solo giorno di conti-
nuare a svolgere servizio». E Domeni-
co De Cosimo dell’Ugl chiede a Musu-
meci di inserire fra le categorie a cui
dare priorità anche i lavoratori del
trasporto aereo.© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Chiesto l’aumento delle forniture

Vaccinazioni, la Sicilia centra il bersaglio
Razza: ora Roma ci dia 50mila dosi in più
Oltre 60mila hanno concluso il primo ciclo della profilassi. L’asse ssore
punta ad immunizzare pure i farmacisti, i medici di famiglia e i pediatri

Il Commissario per l’emergenza: nel 2021 il nostro paese potrà contare su 60 milioni di dosi

Arcuri: avremo 6 milioni di immunizzati entro fine marzo
Matteo Guidelli

RO M A

Entro la fine di marzo 6 milioni di ita-
liani saranno vaccinati ed entro la fine
dell’anno il nostro paese potrà conta-
re su 60 milioni di dosi dei farmaci di
Pfizer e Moderna, sufficienti a proteg-
gere 30 milioni di persone. Il Com-
missario per l’emergenza Domenico
Arcuri rilancia l’obiettivo del governo
e ribadisce che non ci sono al momen-
to problemi per l’approvvigionamen -
to delle dosi, grazie all’accordo siglato
dall’Unione europea con le due case
farmaceutiche americane per il rad-
doppio delle forniture previste per il
2021 e l’arrivo imminente del vaccino
di AstraZeneca, la cui commercializ-
zazione dovrebbe essere autorizzata
dall’Ema entro la fine di gennaio.

La questione delle scorte, soprat-
tutto in vista del richiamo del vaccino
dopo 21 giorni dalla prima sommini-
strazione, è però un tema sul tavolo,

come dimostra l’uscita di Vincenzo
De Luca: «Oggi esauriamo le dosi con-
segnate alla nostra regione e le Asl si
fermano per mancanza di vaccini. È
l’esito di una distribuzione fatta in
modo sperequato nei giorni scorsi»
dice il presidente della Campania
chiedendo certezze sia sulle nuove
forniture sia sul personale aggiuntivo
per effettuare le somministrazioni.
Parole alle quali risponde lo stesso Ar-
curi garantendo che nelle prossime
ore arriverà la terza tranche dagli sta-
bilimenti della Pfizer in Belgio,
470mila dosi che saranno distribuite
nei 294 punti di somministrazione in
tutta Italia e alle quali si aggiungeran-

no anche le prime 47mila dosi del far-
maco di Moderna. «De Luca ha giusta-
mente lanciato l’allarme ma se il mo-
dello distributivo di Pfizer funzione-
rà, e non ho dubbi su questo, riceverà
le nuove dosi».

Niente polemiche dunque, anche
perché negli uffici del Commissario
sanno bene che quello del richiamo è
un passaggio importante e che basta
un solo intoppo nella catena della di-
stribuzione per farlo saltare. Lo ha ri-
badito anche il presidente della Socie-
tà italiana di pneumologia e membro
del Cts Luca Richeldi. «Sulle basi delle
attuali indicazioni dell’Aifa e degli
studi disponibili, resta al momento
l’indicazione di effettuare la seconda
dose dopo 21 giorni dall’inoculazio -
ne della prima». Per questo, fin
dall’inizio della campagna vaccinale,
è stato ribadito alle Regioni e alle pro-
vince autonome di non somministra-
re tutte le dosi consegnate ma di te-
nerne sempre un 30% di scorta. Ed è
quello che è avvenuto in quasi tutta

Italia: solo Campania, Veneto, Tosca-
na e Umbria hanno somministrato
tra l’80 e il 90% delle dosi, mentre altre
8 regioni sono attorno al 70%. Tre in-
vece - Calabria, Lombardia e provin-
cia di Bolzano - non raggiungono il
40%. Ma anche su questo il Commis-
sario spegne ogni polemica. All’inizio
c’è stato qualche problema; dopo una
settimana, grazie alla «collaborazio-
ne costante» proprio con le regioni, la
macchina si è messa in moto e ad oggi
tutti i territori «stanno facendo un la-
voro soddisfacente».

Serviranno però ancora mesi di
sforzi e di collaborazione per vedere i
risultati: siamo a 600mila vaccinati,
che equivale all’1% della popolazio-
ne italiana. Ma per vedere gli effetti
del vaccino bisogna raggiungere il
20-30% e per avere l’immunità di
gregge il 70-80%. E’ questo il motivo
per il quale Arcuri ribadisce che
l’obiettivo del governo è vaccinare
tutti gli italiani che lo vorranno entro
l’aut unno.Trev i g l i o. Un sanitario prepara il vaccino contro il Coronavirus

Ma c’è chi protesta
De Luca: la Campania
ha esaurito la sua
dotazione, c’è stata una
distribuzione fatta male

Gli infermieri:
dateci incentivi

l Nonostante le risposte al
bando siano state finora poche
migliaia, gli infermieri italiani si
dicono pronti a partecipare ed a
dare il proprio contributo alla
campagna di vaccinazione
anti-Covid ma a patto che le
condizioni previste siano
migliorate: «Non ci tireremo
indietro, anche se il problema è
che siamo troppo pochi, ma
sono necessari degli incentivi»,
affermala presidente della
Federazione nazionale degli
ordini delle professioni
infermieristiche (Fnopi) Barbara
Mangiacavalli. «Sono circa
30mila gli infermieri in Italia
che hanno le caratteristiche per
poter rispondere al bando».
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Quali saranno inseriti?
Dovrebbero essere quelli
di terza generazione
considerati affidabili
in presenza del virus

I dati sulla pandemia

Tasso di positività
alle stelle in Sicilia
Nel conteggio ora
i tamponi rapidi
Non si arresta la curva dei casi, nell’Isola
altri 33 decessi. Allarme a Palermo e Catania

Messina zona rossa. Controlli alla stazione ferroviaria nella città dello Stretto

Andrea D’O ra z i o

Con 1733 casi registrati ieri a
fronte di 8736 tamponi processati,
torna a scendere, anche se di sole 106
unità, il bilancio quotidiano delle
infezioni da SarsCov-2 accertate in
Sicilia, ma l’incubo resta sempre lì,
anzi fa un balzo in avanti: il tasso di
positività aumenta dal 17,6 al 19,8%,
valore superato solo dall’Emilia Ro-
magna (21,4%) e ancora ben al di so-
pra della media nazionale, cresciuta
dall’11,6 al 13,3% con 18627 contagi
(1351 in più rispetto a sabato scorso)
su quasi 140mila esami.

Ma sul tasso di positività, ad oggi
calcolato sul rapporto tra infezioni e
tamponi molecolari, in settimana
potrebbe arrivare un’import ante
novità, sulla scia di quanto chiesto al
governo dalle Regioni: l’inserimen-
to dei test rapidi antigenici nel siste-
ma di conteggio, con conseguente,
probabile riduzione dell’incidenza,
tra i parametri di valutazione (e co-
lorazione) del rischio.

Ad aprire a questa possibilità è la
nuova circolare del direttore della
Prevenzione del ministero della Sa-
lute, Gianni Rezza, in materia di stra-
tegie di testing: un documento che,
nel solco delle indicazioni europee,
equipara di fatto i test molecolari
«classici» a quelli «istantanei». Ma
non a tutti, solo ai tamponi rapidi di
ultima (terza) generazione che,
«specie se utilizzati entro la prima
settimana di infezione, risultano es-
sere una valida alternativa» agli esa-
mi molecolari, anche se questi ulti-
mi restano «il gold standard per la
conferma di Covid-19».

Discorso a parte per i test di prima
e seconda generazione, che «vanno
interpretati in base alla situazione
epidemiologica della popolazione
studiata»: se effettuati in contesti di
alto rischio, come in focolai per mo-
nitorare i contatti, in luoghi chiusi
come carceri e centri di accoglienza
oppure nelle strutture sanitarie per
diagnosticare i sintomatici, è «pro-
babile» che l’eventuale positività ri-
scontrata «sia indicativa di una vera
infezione, non richiedendo confer-
ma» con test molecolare, mentre in
caso di negatività sarà comunque
necessario la controprova dopo 2-4
giorni, o con il tampone «classico» o
con il rapido di ultima generazione.
In tutti gli altri contesti, invece, per
una diagnosi di positività accertata
sarà necessaria la conferma del tam-
pone «classico». Chiarita la differen-
za, resta il nodo: i test rapidi verran-
no considerati o no nel bollettino
quotidiano dell’emergenza? E se co-
sì sarà, verranno conteggiati solo
quelli di terza generazione? Inter-
pellato in merito dal nostro giorna-
le, Rezza spiega che «la questione è
ancora in sospeso, nei prossimi due
giorni dovremmo definire il tutto.
Molto probabilmente inseriremo
nel bollettino i dati sui tamponi ra-
pidi effettuati che ci comunicheran-
no i territori, ma è ancora da vedere

quali, se tutti o solo quelli di ultima
generazione». Quel che è certo, al
momento, è che la Sicilia - a differen-
za per esempio del Veneto – pu ò
contare ad oggi solo sui test di secon-
da generazione, comprati in stock
mesi fa, somministrati anche nei
drive-in allestiti dalle Asp per lo
screening epidemiologico sulla po-
polazione. Tamponi, spiega Rezza,
«che hanno sempre una certa
u n’utilità, pure nel monitoraggio di
massa, ma che in quest’ultimo con-
testo non possono essere equiparati
ai test molecolari», tanto che, in caso
di positività, i soggetti vengono iso-
lati ed esaminati con tamponi «clas-
sici», come prevede la normativa.

Tranchant, al tal proposito, il giu-
dizio di Cristoforo Pomara, diretto-
re del dipartimento di Medicina le-
gale del Policlinico di Catania e com-
ponente del Comitato tecnico scien-
tifico per l’emergenza Covid in Sici-
lia, che chiede di «porre immediata-
mente fine ai test nei drive-in che,
come sempre ho detto, sono un non
senso eseguiti sulla popolazione e
per di più senza che i negativi venga-
no posti in isolamento cautelativo e
non ripetano il test dopo tre giorni».
Per il professore, «è troppo alto il nu-
mero dei falsi negativi ai tamponi
rapidi, che andrebbero adoperati
con criterio, ovvero su base anam-
nestica e su comunità circoscritte e
soprattutto se ripetuti frequente-
mente in caso di negatività. Final-
mente il ministero ha fatto in parte
chiarezza sul tema».

Tornando al bilancio epidemio-
logico quotidiano, nelle ultime ore
in Italia si registrano 361 decessi per
un totale di 78755, di cui 2728 avve-

La Germania supera le 40 mila vittime, Angela Merkel: il peggio deve arrivare

Negli Usa 24 mila morti in 9 giorni, Israele è alla seconda dose
Salvatore Lussu

RO M A

La pandemia ormai è sempre più
una rincorsa di numeri, in una gara
tra il virus - con le sue varianti sem-
pre più numerose - e il vaccino. E se
da una parte ci sono le cifre dei con-
tagi e dei morti che non si fermano in
tutto il mondo e anzi segnano nuovi
record, come i 24 mila decessi regi-
strati negli Usa solo dall’inizio anno,
dall’altra c’è l’inseguimento dell’im-
munità con le campagne vaccinali.
Non senza proteste per le restrizioni
imposte dalla battaglia al Covid, co-
me quelle che hanno visto migliaia
di persone scendere in piazza a Pra-
ga.

Sul fronte della maratona per i
vaccini i capofila - almeno per quan-
to riguarda i numeri assoluti - sono
per il momento Cina, Stati Uniti e
Israele, che però vanta il primato per
quanto riguarda la percentuale di

abitanti vaccinati, il 20%. E può ora
annunciare di essere arrivato al giro
di boa, con l’inizio della seconda fase
della vaccinazione di massa e la som-
ministrazione della seconda dose.

A partire da oggi saranno vacci-
nati «170 mila israeliani al giorno: un
record mondiale», ha esultato il pre-
mier Benyamin Netanyahu acco-
gliendo all’aeroporto Ben Gurion il
nuovo carico inviato dalla Pfizer, ol-
tre 700 mila dosi. Nello stato ebraico
è già stata vaccinata una persona su
cinque: 1,8 milioni di iniezioni per
circa 8,8 milioni di abitanti, un rap-
porto che pone il Paese in cima alla
classifica mondiale, seguito dal
Bahrein, che ha vaccinato con la pri-
ma dose il 10% dei suoi cittadini. In
Europa è sempre il Regno Unito in
testa in termini assoluti (1,3 milioni
di iniezioni, con l’obiettivo di arriva-
re a 13 milioni a metà febbraio), an-
che se in percentuale la classifica è
guidata dalla Danimarca, che ha vac-
cinato l’1,98% della sua popolazio-

ne.
A fronte di questa gara al vaccino,

i Paesi devono però ancora fare i con-
ti con i bilanci delle vittime. Da ulti-
ma è stata la Germania a oltrepassa-
re la soglia dei 40.000 morti e le pros-
sime settimane, ha ammonito la
cancelliera Angela Merkel, saranno
«la fase più dura della pandemia». Il
Paese per ora ha vaccinato circa
532.000 persone, più o meno lo 0,6%
della popolazione.

Un ritmo che continua a sconten-
tare molti in Germania, dove da gior-
ni rimbalzano sui media le polemi-
che per una gestione della campa-
gna ritenuta al di sotto delle aspetta-
t ive.

In Spagna il governo invia convo-
gli che trasportano il vaccino Co-
vid-19 e scorte di cibo nelle aree
bloccate dalla tempesta Filomena
che ha causato la più pesante nevica-
ta degli ultimi decenni in tutta la
Spagna centrale e ha ucciso quattro
persone.

Ad alimentare invece le preoccu-
pazioni riguardo l’efficacia dei vacci-
ni continuano poi a spuntare sem-
pre nuove varianti del Coronavirus.
L’ultima è stata isolata in Giappone
ed è in parte simile a quelle segnalate
nel Regno Unito e in Sudafrica. Per le
autorità sanitarie nipponiche al mo-
mento non ci sono prove che il nuo-
vo ceppo sia più contagioso e si sta
studiando se può causare sintomi
gravi e se sia o meno resistente ai vac-
cini.

Intanto anche in Africa è iniziata
la somministrazione del farmaco. Il
primo Paese del Continente ad av-
viare la campagna di somministra-
zione sono state le Seychelles, che
hanno ricevuto 50.000 dosi di vacci-
no cinese donate dagli Emirati Ara-
bi.

Il presidente Wavel Ramkalawan
e diverse personalità dell’a rc i p e l a go
sono stati tra i primi a farsi vaccinare
in diretta tv in un ospedale della ca-
pitale Victoria.Cipro. Baci dopo la cerimonia per l’unione civile di due cittadini

Scioperano gli studenti: riaprite le scuole

l Tra polemiche e altalena
dell’Rt dei contagi, solo tre
regioni oggi riapriranno le scuole
secondarie - Valle d’Ao st a ,
Toscana e Abruzzo - ma gli
studenti non si rassegnano a
restare fuori e continuano il
pressing per tornare in classe, in
presenza. Invitano allo sciopero.
Anche «Priorità alla scuola» - il
comitato che raggruppa ragazzi,
genitori e docenti «no-dad»-
torna a mobilitarsi e vuole
vaccini subito per i prof e
screening sanitario per tutta la
comunità scolastica.
Specialmente i ragazzi degli
istituti superiori, i più penalizzati
dalla pandemia, non ne possono
più di rinvii e promesse non
mantenute. Per questo, almeno

nelle maggiori città, diserteranno
le lezioni in Dad e invitano
anche chi oggi può tornare in
aula a non farlo. «Ci priviamo un
giorno della scuola per non
esserne privati mai più»,
sintetizza la Rete degli studenti.
A non rassegnarsi è anche il
ministro Lucia Azzolina che alza
la voce contro le molte regioni
che «si sono sfilate dall’a c co r d o
per la riapertura. Devono
spiegarmi perché, - insiste - dove
è quasi tutto aperto, gli studenti
al pomeriggio possono andare a
prendere l’aperitivo, mentre non
possono andare in classe con la
mascherina, l’igienizzante e i
banchi separati. Il punto è
culturale, non sanitario». Così,
dopo i passi indietro dei

governatori sulle riaperture in
sicurezza, oggi saranno ancora
oltre 3,6 milioni gli studenti che
dovranno continuare ad
accontentarsi della Dad.
Corrispondono al 43% dei circa
8,5 milioni di allievi. In presenza
dal «vivo» studia il restante 57%,
pari a circa 4,8 milioni di alunni.
Ma gli studenti delle superiori
sono «tagliati» fuori e tenuti a
casa. Uno «spot» della protesta si
è già visto ieri a Milano: davanti
all’ufficio scolastico regionale la
Rete degli studenti è scesa in
campo. «Avevamo con noi dei
cartelli con i titoli di giornale
degli ultimi mesi che dimostrano
come tutte le promesse riguardo
la riapertura delle scuole sono
sempre andate in fumo».
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Il Presidente FIMP Paolo Biasci: “Da subito pronti a occuparci di tutte le somministrazioni previste nel

Calendario vaccinale dei bambini. Così liberiamo immediatamente risorse dei servizi territoriali da

dedicare alla copertura delle persone a rischio. Ci saremo anche quando sarà disponibile una profilassi

contro il virus, adatta agli under 16”. Il Commissario Arcuri: “Il mio impegno perché siate vaccinati

prima possibile e possiate dare il vostro contributo. Sarebbe scellerato non coinvolgervi”

 

Roma, 10 gennaio 2021 - “Per le vaccinazioni contro il Covid-19 ci sarà bisogno dei Pediatri di Famiglia
e la Medicina del Territorio sarà chiave di volta per costruire la Sanità del futuro. In queste ore siamo
riusciti a più che raddoppiare le risorse contenute nel Recovery Fund, inizialmente individuate in 9
miliardi di euro. Così vogliamo chiudere definitivamente la stagione dei tagli e aprire quella degli
investimenti”. Queste le parole del Ministro della Salute Roberto Speranza in apertura del webinar “A me
il braccio, please. Vaccinare contro il Covid-19 gli operatori sanitari”, realizzato dalla Federazione
Italiana Medici Pediatri. Straordinaria la partecipazione all’evento che ha visto l’adesione di oltre 3.400
persone.
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Dott. Paolo Biasci 

“Ci siamo sin da subito resi disponibili a occuparci di tutte le somministrazioni previste nel Calendario
vaccinale dei bambini e anche di quelle contro il Covid-19 - ricorda il Presidente della FIMP Paolo Biasci
- ma dobbiamo essere messi in condizione di farlo in sicurezza, per noi e per i nostri pazienti: il contagio
corre soprattutto sul territorio. L’accordo sui test rapidi ci ha visto in prima linea con una risposta rapida
ed efficace: un significativo 60% dei Pediatri di Famiglia si è organizzato nel proprio studio per effettuare
i tamponi, ma anche gli altri non sono stati da meno organizzando la propria disponibilità in strutture
individuate con le Aziende Sanitarie. Siamo pronti, con senso di responsabilità, a fare la nostra parte per
liberare dai centri vaccinali le professionalità destinate alla somministrazione a quelli che sono stati
individuati come segmenti di popolazione a rischio. Ringraziamo il Ministro per la sua volontà di favorire
la vaccinazione dei Pediatri di Famiglia come categoria prioritaria”.

“Le strategie di vaccinazione vedono operatori sanitari e persone vulnerabili come categorie prioritarie -
ha ricordato il Direttore del Dipartimento Prevenzione del Ministero della Salute Giovanni Rezza - ma
non appena avremo la disponibilità di un numero maggiore di dosi, coinvolgeremo altre figure. I pediatri
non sono entrati in questa fase perché tutti i trial del vaccino contro il Covid-19 sono stati realizzati su
popolazione di età superiore ai 16 anni, quindi i loro assistiti in un primo momento saranno fuori dalla
campagna. Credo debbano però entrare in gioco perché il Calendario di tutte le vaccinazioni venga
rispettato e non si abbatta la copertura delle altre malattie infettive”.

Al webinar ha partecipato anche il Commissario Straordinario per l’Emergenza Coronavirus.
“Ringraziamo i Pediatri di Famiglia per il contributo dato e che continuano a dare nel contrasto alla
pandemia - ha affermato Domenico Arcuri - Questa battaglia si vince insieme, in un lavoro coordinato e
coeso verso l’obiettivo: uscire dal tunnel nel quale siamo costretti da quasi un anno. Il virus continua
essere pericoloso ma abbiamo imparato come affrontarlo. Abbiamo vaccinato 506mila persone in una
settimana, abbiamo il primato in Europa, meglio della Germania che ha 20 milioni di residenti in più. In
attesa di un numero maggiore di dosi, abbiamo una macchina che consente di non conservare in
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magazzino una dose per un minuto in più del necessario. Dobbiamo prepararci a una disponibilità
maggiore e a una crescente capacità di somministrazione. E qui senz’altro entrerà in campo la Pediatria di
Famiglia. Noi vacciniamo su un programma approvato dal Parlamento. Le persone che hanno per ragioni
professionali l’esposizione al contagio più alta e che stanno in prima linea devono essere messe in
sicurezza subito: fra queste ci siete anche voi. Mi occuperò di garantire che i Pediatri di Libera Scelta e i
Medici di Medicina Generale vengano vaccinati nel minor tempo possibile, compatibilmente con le dosi
disponibili. Sulla campagna di somministrazione, non avrebbe senso non coinvolgervi: siete una risorsa
che può occuparsene, avete la prossimità territoriale necessaria e vi occupate di persone che non hanno
altre relazioni sanitarie. Sono sicuro che continuerete a dare il vostro contributo e che potremo andare
insieme verso l’obiettivo di somministrare entro l’autunno 120 milioni di dosi di vaccino. Non
considerarvi parte del nostro esercito sarebbe davvero scellerato”.

“Risponderemo senz’altro, con forza e tempestività, all’appello del Commissario Arcuri - ha concluso il
Presidente Biasci - La Legge di Bilancio che ha finanziato i fondi per l’assunzione di personale in studio
ci permetterà di dare il nostro contributo già in questa fase. Siamo lieti che i 55.000 presidii del Servizio
Sanitario Nazionale, tra Pediatri di Libera Scelta e Medici di Medicina Generale, non vengano dimenticati
in una visione prospettica dell’epidemia. Date le importanti risorse di cui il SSN dispone, siamo
soddisfatti delle risposte date oggi sulla Medicina del Territorio. Vogliamo assumerci delle responsabilità,
a partire dalla collaborazione sull’esecuzione delle vaccinazioni del Calendario vaccinale. Così da
liberare fin da subito risorse dei servizi territoriali da dedicare alla copertura delle persone a rischio.
Chiediamo solo di essere messi nelle condizioni di farlo”.
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Uno studio dell'Università di Verona evidenzia come l’86% del personale abbia riportato elevati livelli

di stress lavoro-correlato e il 63% ha vissuto esperienze fortemente stressanti o traumatiche. Infermieri e

specializzandi i più colpiti 

 

Verona, 10 gennaio 2021 - Durante quella che in molti hanno definito una vera e propria guerra contro il
Covid-19, numerosi sono stati i fronti che hanno richiesto intervento. La sanità, durante la prima ondata,
si è trovata sotto assedio e vi rimane ancora oggi. Il personale medico e infermieristico, sempre in prima
linea, ha subito notevoli contraccolpi, di natura sia fisica che psicologica. La gravità della situazione,
assieme a un incremento esponenziale delle ore di lavoro e a un peggioramento delle condizioni
d’impiego, ha causato un burnout degli operatori sanitari, che si sono trovati a dover combattere
personalmente malattie fisico-emotive. 

Le conseguenze che la diffusione del virus ha provocato sul personale ospedaliero sono state analizzate
nello studio “The psychological impact of the COVID-19 pandemic on health care workers in a highly
burdened area of north-east Italy” pubblicato sulla rivista scientifica Epidemiology and Psychiatric

Sciences, che ha coinvolto oltre 2mila dipendenti dell’Aoui, l’azienda ospedaliera universitaria integrata
di Verona e fa parte del più ampio progetto di ricerca DISTRESS-H-COVID per esaminare l’impatto
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psicologico della pandemia sul personale in servizio nei due poli ospedalieri scaligeri durante la fase di
lock-down di aprile e maggio 2020 e le sue conseguenze a lungo termine.

Gli autori della ricerca sono Antonio Lasalvia, docente di Psichiatria e primo autore dello studio, Chiara
Bonetto, tecnico di Psichiatria, Angela Carta e Stefano Porru, docenti di Medicina del lavoro, Chiara
Bovo e Stefano Tardivo, docenti di Igiene generale e applicata, e Francesco Amaddeo e Mirella Ruggeri,
docenti di Psichiatria.  

Lo studio è stato effettuato sui lavoratori dell’Aoui di Verona. Attraverso questionari standardizzati,
compilati dal personale in maniera telematica, si è arrivati a coinvolgere un campione di 2195 persone,
rappresentativo di tutti i dipendenti Aoui. I dati non sono incoraggianti e confermano i sospetti alla base
della ricerca: l’86% del personale ha riportato elevati livelli di stress lavoro-correlato e il 63% ha vissuto,
sul luogo di lavoro, esperienze fortemente stressanti o traumatiche, legate alla gestione dei pazienti
Covid-19. Di questi, più della metà ha riportato sintomi di stress post-traumatico.  

È stato rilevato anche l’insorgere di altre patologie: il 50% ha mostrato rilevanti sintomi d’ansia
generalizzata, mentre segnali di depressione d’entità moderata sono stati misurati nel 27% dei casi. Lo
studio ha poi mostrato come i più affetti siano stati coloro che hanno lavorato all’interno delle terapie
intensive o dei reparti subintensivi. Tra le diverse categorie professionali, la più colpita è stata quella del
personale infermieristico. 

Alla fine del 2020 è stato accettato un secondo lavoro dello stesso gruppo di ricerca, intitolato “Levels of
burnout among healthcare workers during the COVID-19 pandemic and their associated factors. A cross-
sectional study in a tertiary hospital of a highly burdened area of north-east Italy” e che verrà a breve
pubblicato sulla rivista inglese BMJ Open.

Lo studio, condotto anch’esso all’interno del progetto di ricerca DISTRESS-H-COVID, ha misurato il
burnout del personale Aoui durante la pandemia Covid-19. L’articolo ha messo in luce che il 38% degli
operatori sanitari ha sviluppato sintomi di grave esaurimento emotivo, il 46.5% di ridotto senso di
efficacia professionale e il 26.5% di importante disaffezione lavorativa. Il personale maggiormente
colpito è risultato quello in servizio nelle Terapie intensive, soprattutto tra gli infermieri e gli
specializzandi (che presentano un rischio di burnout di due volte e mezzo superiore rispetto ai medici
strutturati).  
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“Studi simili sono stati condotti anche in Cina - ricorda Lasalvia - ma il personale sanitario italiano è stato
maggiormente colpito da disturbi psichici e burnout, evidenziando come l’emergenza abbia impattato
maggiormente sul nostro sistema sanitario. Le ricadute hanno gravato sulla capacità di risposta e tenuta
emotiva dei lavoratori, che – al contrario dei colleghi cinesi – non avevano mai affrontato un’emergenza
epidemica comparabile a quella attuale”.  

L’analisi compiuta serve non solo a rendere consapevoli dei concreti e comprovati rischi che la situazione
ha generato, ma è utile per il futuro. Offrire, ad esempio, supporto psicologico adeguato può essere utile
per impedire che le condizioni di disagio abbiano ripercussioni sulla vita del singolo e,
conseguentemente, sull’intero sistema. Lo studio è anche uno stimolo a proseguire l’attività di ricerca e a
valutare, ad esempio, se le ricadute subite dal personale sanitario possano avere effetti persistenti e a
lungo termine.  

“Questi risultati appaiono particolarmente inquietanti - conclude Lasalvia - soprattutto in considerazione
del fatto che molti degli operatori sanitari che hanno sviluppato disturbi psichici nel corso della prima
ondata si trovano adesso a fronteggiare la seconda ondata pandemica senza avere avuto materialmente il
tempo di riparare le ‘ferite psichiche’ inferte dalla fase precedente. Con quale sforzo e difficoltà ad
attendere alle proprie incombenze professionali è facile immaginare”. 

Infine, il gruppo di ricerca è attualmente impegnato nella preparazione un nuovo articolo in cui darà conto
dell’impatto psicologico del lockdown di aprile-maggio 2020 in un altro gruppo di operatori messo
particolarmente in crisi dalla pandemia. Quello dei medici di medicina generale.  
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